
l primo merito di La luna nel
Naviglio di Massimo Bettetini
(Interlinea, pp. 112, euro 14) è
– nonostante il sottotitolo «Mi-

lano in poesia» – di non ricollegar-
si alla «Linea lombarda», anzi di
riuscire a farla dimenticare.
La «Linea lombarda» è una delle in-
venzioni di Luciano Anceschi, dap-
prima protagonista della «critica
ermetica», poi antologizzatore del-
la «Linea lombarda» (1952) e qua-
si contemporaneamente mentore
della «Quarta generazione», e infi-
ne profeta e teorizzatore della
Neoavanguardia.
Nell’antologia Linea lombarda, An-
ceschi radunava sei poeti: Vittorio
Sereni, recalcitrante capostipite;
Nelo Risi, che prenderà altre stra-

de anche cinematografiche; Gior-
gio Orelli, ticinese, lombardo per-
ché la diocesi ambrosiana di san
Carlo Borromeo arrivava fin lassù;
Roberto Rebora, nipote di Cle-
mente, che sarà soprattutto tra-
duttore e critico teatrale; Renzo
Modesti, rapidamente dimentica-
to, e Luciano Erba che con l’ironia
si salvava dalle etichette.
Nonostante tutto, di «Linea lom-
barda» nei decenni si è parlato e
ancora si parla, ravvisando in al-
cuni poeti territoriali un’ascen-
denza illuminista e addirittura «pa-
riniana», tanto è forte nei critici la
mania di classificare e raggruppa-
re. Anche Giovanni Raboni ha oc-
casionalmente accettato di la-
sciarsi allineare tra i lombardi, for-
se per l’amicizia con Vittorio Sere-
ni: ma ben altro orizzonte e fulgo-

re aveva la sua poesia.
Semmai Bettetini è tangenzial-
mente «lombardo-lineare» proprio
attraverso Raboni, da cui ebbe in-
coraggiamenti, ma non c’è niente
di illuminista o pariniano in quel-
lo che scrive. A voler trovare a tut-
ti i costi qualche antecedente, bi-
sognerebbe forse scavare in certo

Sinisgalli, lucano milanese, che in
Vidi le Muse (1943) dedicava una
poesia alla «Via Velasca» e ad altre
milanesità.
Questo per dire che, soprattutto
nelle prime due delle quattro par-
ti del libro di Bettetini, Milano c’è,
eccome, ma con un’aria straluna-
ta resa assai bene dai disegni di
Ugo La Pietra che contrappunta-
no alcune poesie. I «lombardi» so-
no nelle epigrafi delle quattro
scansioni: due citazioni di Sereni
e due di Raboni, una di Rebora
(Clemente), una della dimentica-
bile Merini.
Leggiamo: «Basta un filo di neb-
bia/ per dimenticare l’edificio di
fronte/ con i suoi malanni/ e le
sue malinconie./ L’autobus che
passa/ sopra il fiume sepolto/ è u-
na biblioteca silenziosa/ di facce

sfogliate di traverso/ da leggere
veloci:/ così dice l’istruzione./ E
le pergamene/ senza imprimatur
né prezzo/ se ne tornano a casa,
lente/ per l’ora di cena».
Folgorante l’immagine dell’au-
tobus che percorre la circonval-
lazione interna di Milano lungo
il tracciato dei Navigli interrati, e
diventa biblioteca di volti: ogni
persona è un libro, qui da sfo-
gliare in fretta ma che lascia co-
munque un ricordo.
E la luna? Lunare è la luce che ren-
de visibili gli oggetti, i paesaggi e i
pensieri, ed è il pudore con cui il
poeta vela i sentimenti che palpi-
tano nella versificazione che ten-
de all’endecasillabo e con un guiz-
zo se ne distacca, magari reli-
quiando un settenario. E se è az-
zardabile un neo-ermetismo, è per

distanziarsi da qualunque reali-
smo, né in re, né post rem.
È di persone e di cose, la poesia di
Bettetini, ma lo sguardo da cui è
dettata va oltre le persone e le co-
se nella lettura di un altrove spa-
ziale e temporale. Perché la poe-
sia, quando è tale, è sempre dia-
logo, incontro, oppure scontro
con l’Eterno.
Massimo Bettetini è psicoterapeu-
ta e la sua formazione scientifica
affiora nella plaquette uscita que-
st’anno, dal titolo Il tordo solitario.
Aenigma (In dialogo, pp. 72, euro
7). Ha pubblicato saggi sull’affetti-
vità nei bambini, nei ragazzi, e ne-
gli adolescenti (San Paolo), ha tra-
dotto e curato Tutte le opere di Te-
resa d’Avila, testo originale a fron-
te (Bompiani).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

Dispaccio dell’Ambasciatore di Francia presso la
Santa Sede a George Bidault, ministro degli Este-
ri. Oggetto: le elezioni italiane e la riforma del-
l’amministrazione vaticana (9 aprile 1948).

JACQUES MARITAIN

isognerà attendere che l’eccita-
zione provocata dalla campagna
elettorale venga meno per valu-
tare l’effetto determinato dagli at-
tacchi violenti e concentrati di-
retti dai partiti di sinistra contro
la gerarchia ecclesiastica. Al di là

dei loro risultati elettorali, questi attacchi a-
vranno spezzato i secolari legami che fanno del
clero italiano e delle istituzioni ecclesiastiche u-
na delle strutture sociali e politiche più radicate
nel Paese?
Si sarebbe portati a credere che la stessa violen-
za delle accuse, la diversità dei risentimenti, la
sovrabbondanza delle «rivelazioni» che si suc-
cedono e di cui ciascuna fa dimenticare l’altra,
la debolezza delle prove addotte e la febbre e-
lettorale che si riflette su tutto ciò contribuiran-
no a contenere gli effetti di queste polemiche nei
limiti di una campagna elettorale i cui fumi so-
no destinati a dissiparsi rapidamente dopo il
giorno delle votazioni.
Come ho fatto notare nel precedente dispaccio
del 2 aprile, le difficoltà nelle quali la Chiesa ita-
liana rischia di essere coinvolta risalgono a cau-
se assai più profonde. Resta il fatto che, malgra-
do le sue esagerazioni e le sue falsificazioni, que-
sta campagna elettorale condotta senza pudo-
re ha posto in evidenza alcune delle debolezze
dell’organizzazione e dell’amministrazione at-
tuali della Chiesa: è possibile che i suoi difenso-
ri più fedeli possano trarre profitto dalle consta-
tazioni che questi avvenimenti – per quanto spia-
cevoli per essi possano essere – impongono lo-
ro.
La prima notazione riguarda il carattere obsole-
to dell’organizzazione amministrativa e finan-
ziaria della Chiesa. Sarebbe un grave errore con-
siderare questa amministrazione come moral-
mente corrotta: casi come quello di Mons. Prett-
ner-Cippico sono del tutto eccezionali. Il male
riguarda prima di tutto la struttura amministra-
tiva in se stessa, ciò che di fatto rende il proble-
ma non meno grave. Come la maggior parte del-
le istituzioni del Vaticano, questa amministra-
zione è stata creata per rispondere alle necessità
di un tempo in cui la buona volontà e la buona
fede erano sufficienti per fare di un prelato sen-
za alcuna preparazione amministrativa una per-
sona all’altezza del suo compito; un tempo in
cui la Chiesa, impoverita dalla serie di rivolu-
zioni che hanno portato alla perdita degli Stati
pontifici, non maneggiava che risorse relativa-
mente poco importanti e operava in un conte-
sto in cui gli scambi internazionali – economici,
finanziari e monetari – non erano arrivati al gra-
do di complessità raggiunto nel secondo dopo-
guerra.

n’amministrazione finanziaria che – per
effetto dell’accresciuta influenza della
Chiesa e della stessa estensione della
sua opera missionaria e caritativa nei

cinque continenti – avrebbe dovuto essere por-
tata ad un alto grado di organizzazione e di com-
petenze tecniche, si è trovata inadatta e sorpas-
sata, moralmente e tecnicamente, e conse-
guentemente esposta ad errori, permeabile ad
irregolarità, esposta a cedimenti nei confronti
dei quali non si elevava la diga di un serio con-
trollo.
Questa assenza di controllo sembra essere un’al-
tra debolezza della corte pontificia di Pio XII. Le
stesse qualità del Pontefice non gli hanno gio-
vato: la sua estrema delicatezza e la sua sensibi-
lità lo allontanavano dalla severità e dalla man-
canza di discrezione che ogni controllo richie-
de. L’accogliente bontà che gli impedisce di ri-
fiutare alcuna udienza e fa del suo tempo la pre-
da dei visitatori; la cura minuziosa con la quale
prepara i suoi numerosi discorsi; il suo interes-
se per la diplomazia e la politica: tutto ciò non
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gli lascia né il gusto per l’amministrazione né il
tempo per dedicarsi ad essa.
L’assenza del Segretario di Stato ha accentuato
la debolezza organica dell’amministrazione pon-
tificia: fondata su una base
troppo stretta per risponde-
re alle esigenze attuali, essa
si trova ancora diminuita a
causa della concentrazione
delle funzioni di più perso-
ne nelle mani di una sola.
Qui è in gioco non solo l’am-
ministrazione dei beni tem-
porali del Vaticano, ma è in
questione la struttura stes-
sa del suo governo, insieme
all’assenza di un’efficace or-
ganizzazione della divisione del lavoro e di una
bene ordinata gerarchia di funzioni e di respon-
sabilità. Di qui l’importanza che assumono le
influenze e i sentimenti personali. Non, tutta-
via, nel senso che il Papa sia circondato da una
sorta di camarilla o che egli sia quasi un giocat-
tolo nelle mani del suo entourage; al contrario,
attorno ad una personalità della grande eleva-
tezza come quella di Pio XII regna un’atmosfe-
ra aperta, spirituale, meno soggetta agli intrighi
rispetto a qualsiasi «corte» mai conosciuta. Ma
tutto – informazioni, decisioni, controlli – sta
nelle mani di poche persone, se non di una so-
la: cosicché le sfumature dei loro apprezzamenti

e le fluttuazioni dei loro sentimenti rischiano di
avere un’esagerata risonanza.
Nelle presenti circostanze, sembra che, se Pio XII
si è intromesso (mêlé) in modo così personale in

questioni di politica interna
italiana, la persistenza del-
l’eredità romana (la fibre ro-
maine), così evidente e così
influente sulla sua sensibi-
lità, ha contribuito non po-
co a determinare questo
coinvolgimento, forse a sua
insaputa. Il Papa ha intuito
chiaramente che – se non
interverrà prontamente do-
po il 18 aprile un mutamen-
to di rotta – l’esempio offer-

to dall’Italia rischia di essere seguito, per mime-
tismo e per interesse, da altri Paesi? E ciò ancor
più per il fatto che l’influenza esercitata sulla per-
sona di Pio XII dalla politica italiana fa già intra-
vedere alcune modificazioni del suo entourage.
In effetti Mons. Montini, per convinzione per-
sonale, si è sempre mostrato ligio alla linea di Pio
XII per quanto riguarda l’Azione cattolica: la
Chiesa e la gerarchia devono mantenersi il più
possibile lontane da ogni intervento nell’ambi-
to della politica; appartiene ai laici cattolici la re-
sponsabilità di agire in questo campo, libera-
mente e sotto la loro responsabilità. Egli [Mon-
tini] aveva fatto nominare alla guida dell’Azione

cattolica – questa carica, in Italia, è di grande im-
portanza – un uomo di grande valore e che con-
divideva per intero le sue idee, Vittorino Vero-
nese. Senza dubbio, in apparenza, nulla è cam-
biato; tuttavia non è un mistero per nessuno che
l’orientamento dato attualmente all’azione del
Papa per effetto delle preoccupazioni elettorali
attenua non poco (écarte quelque peu) l’influenza
di Mons. Montini e riavvicina al Papa i Cardina-
li Bruno e Pizzardo ed i prelati a loro favorevoli,
nello stesso momento in cui sostituisce all’in-
fluenza di Veronese quella di Luigi Gedda.

osì, dopo le elezioni, due questioni, a
quanto sembra, si porranno in Vaticano.
In primo luogo: l’intervento (immixtion)
della Chiesa nella politica interna ita-

liana resterà un avvenimento transitorio, dovu-
to alle circostanze, o si trasformerà in un dura-
turo nuovo orientamento? Se così fosse, la «ita-
lianità» del Vaticano avrebbe mostrato a qual
punto questo fattore pesa sui destini della Chie-
sa. In secondo luogo: la S. Sede terrà conto del-
l’esigenza di una riorganizzazione e di una rifor-
ma che, per quanto abbiano fornito pretesti ad
attacchi esagerati ed ingiusti, sono apparse evi-
denti agli occhi di tutti alla luce degli ultimi av-
venimenti? Sono, questi, due problemi ai quali
un prossimo avvenire darà senza dubbio rispo-
sta.
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Dalla Francia
con Montini
MARCO RONCALLI

critti già editi, lontani e più
recenti, talvolta difficilmente
reperibili perché apparsi su
riviste specialistiche e,

insieme, testi inediti o ripresi non
senza varianti significative (come il
rapporto presentato in questa
pagina con i rimandi al
coinvolgimento della gerarchia
ecclesiastica alla vigilia delle
elezioni politiche in Italia del 18
aprile 1948).  Al centro sempre loro:
Jacques Maritain e Giovanni
Battista Montini. Ovvero Il filosofo e
il monsignore, come titola questa
raccolta di Giorgio Campanini (Edb,
pp. 240, euro 21). Di fatto un
consuntivo di tante ricerche,
dedicate dal noto studioso del
pensiero politico dell’Otto e del
Novecento ai due grandi
intellettuali  punto di riferimento
costante del suo percorso
intellettuale, come pure di quello di
diverse frange di più d’una
generazione di cattolici. Quelle
affascinate da quel «dialogo nel
dialogo» avviatosi già a metà degli
Anni Venti a partire dall’edizione
italiana di Maritain Tre riformatori.
Lutero, Cartesio, Rousseau
(Morcelliana 1928, con prefazione e
traduzione di Montini). Quelle che
mezzo secolo dopo videro colui che
nel frattempo era diventato Paolo VI
affidare all’ormai anziano filosofo,
già ambasciatore di Francia presso
la Santa Sede dal 1945 al 1948 (anni
che Montini richiama qui con
riconoscenza in una lettera inedita
a Maritain del 25 luglio 1960), il

messaggio
conclusivo
del Concilio
Vaticano II.
Ovvero quel
testo
indirizzato
«Agli
uomini di
pensiero e
di scienza»,
imperniato
sulla
riconcilia-
zione fra
autentico
umanesimo

e pensiero cristiano, al termine del
tormentato cammino della
modernità. E proprio nello
"sdoganamento" di questo concetto
– «modernità» – nella cultura
italiana degli anni centrali del ’900,
portato avanti indirettamente da
Maritain e direttamente da Montini
con tutte le conseguenze (leggasi
anche il riconoscimento della
libertà di coscienza, della legittima
laicità dello Stato, dell’esigenza di
nuove relazioni dentro e fuori la
Chiesa), si ritrova – così Campanini
– «l’ipotesi storiografica che sta alla
base delle pagine qui raccolte». Che
pure sollevano, già
dall’introduzione, domande sulla
recezione del pensiero di questi due
intellettuali, sui luoghi comuni circa
l’effettiva influenza del
«maritainismo» in Italia,
sottolineando – oltre all’accoglienza
delle pubblicazioni – l’apporto nella
diffusione da parte di editrici
storiche: da Studium alla
Morcelliana, a Comunità di Adriano
Olivetti.
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Inediti
In un saggio
di Giorgio Campanini
il cinquantennale
rapporto tra il filosofo
dell’«Umanesimo
integrale» e il futuro
Paolo VI. Che nel 1928
fu il suo primo
traduttore in Italia

MARITAIN
Dossier sul Vaticano

Nelle poesie dello psicoterapeuta
milanese la atmosfere sono
meneghine ma non c’è nulla
dello spirito illuminista
o addirittura «pariniano»
E l’autobus della circonvallazione
interna diventa biblioteca di volti:
le persone come libri da sfogliare 

Il documento
«Le elezioni
dell’aprile 1948
cambiano i legami
tra la Chiesa
e la politica italiana,
ma ci sarà
più distacco oppure
più intrusione?»
Il lucido resoconto
spedito al ministro
degli Esteri
transalpino dal
pensatore, quando
era ambasciatore
di Parigi presso
la Santa Sede

Lucidi giudizi sulle debolezze
dell’amministrazione
della Curia pontificia,

impreparata alle complessità
della finanza moderna

e priva dei necessari controlli:
«Troppo potere nelle mani

di poche persone»

leggere,
rileggere

di Cesare Cavalleri

Paolo VI saluta l’anziano Jacques
Maritain, di cui è stato «discepolo»

Bettetini rima sui Navigli ma non prende la «linea lombarda»

24 Mercoledì
25 Novembre 2015A G O R À  c u l t u r a
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